
1) «La Spagna è una Italia venuta bene, o se preferiamo,
l'Italiaèuna Spagnavenutamale. Quantoa sensocivico, al
sensodeldovereche loStatohanel tutelare le libertà indivi-
duali, beh, la Spagna è esemplare rispetto a noi, al nostro
scarso senso civico. Tra la Spagna e l'Italia, c'è la differenza
cheesiste tra ilDonChisciottee l'OperadeiPupi…Dastori-
co, rilevo che l'Italia è una realtà policentrica, la sua storia e
la storia di un Paese.mosaico di popoli, di etnie. Il fatto è
chenoi, la nostra identità nazionale l'abbiamo ritagliata su
un modello che non era affatto coerente - come ebbe giu-

stamente a rilevare Antonio
Gramsci - con la nostra sto-
ria: un modello unitario,
centralizzato, bonapartista.
La Spagna, invece, ha sem-
pre salvaguardato e valoriz-
zato la sua coscienza poli-
centrica e di convivenza di
moltipopoli,di molte tradi-
zioni, al punto tale che que-
sta identità"municipale"ne-
ancheil franchismoèriusci-
to a intaccare. Se è possibile,
come credo, individuare un

elementodicontinuitànellaSpagnafranchistae post fran-
chista,questoelementoèdatopropriodal restare fedeli, da
partedi tutti gli spagnoli, alla realtàpolicentricadel Paese».
2) «La Spagna è stata segnata profondamente dalla Guerra
civile (1936-1939), ma il lascito di quello sconvolgimento
nella coscienza nazionale è stato anche qualcosa che ha
chevederecon la sobrietà, ladisciplina, il sensocivico, l’or-
goglionazionalechenon contraddicema arricchisce laco-
scienza policentrica del Paese. Questi elementi identitari
hannoevitatoche laSpagnafacesse la finedella Jugoslavia,
implodendo violentemente. Se ciò non è avvenuto, non è
perchéFrancosièrivelatoautocratepiùaccortodiTito,ma
grazie agli spagnoli, al loro profondo senso civico e a una
benefica disciplina. Purtroppo la Spagna ci ha sorpassati e
da tempo, anche nella serietà degli studi. Oggi l'Italia deve
guardarsi dalla Grecia, dalla Romania…».

1) «Iosonoungrandeispanofilo,ecertodellaeallaSpa-
gna invidio tante cose. Innanzitutto, la capacità im-
prenditoriale, la capacità di investire nell’innovazione
struturale, perché negli ultimi anni loro sono riusciti a
mettere inpiedimolte iniziative formidabili:penso, so-
lo per fare qualche esempio, al sistema dell’alta veloci-
tà, meraviglioso, il sistema delle infrastrutture, porti,
stazioni. Un sistema articolato e al tempo stesso inte-
grato; una rete di infrastrutture funzionale a sua volta
al sistema dell’organizzazione della cultura, musei uno

meglio dell’altro, soprat-
tutto sull’arte contempo-
ranea, straordinari, e an-
che un’alta qualità della
vita».
2) «Cosa possiamoancora
insegnar loro?Direiormai
abbastanzapoco:bastave-
dere come sta salendo, in
maniera forsennata, in
Spagna il tenore di vita e
come, invece, stia rapida-
mente e decisamente ca-
lando da noi. Forse anco-

ra loro non hanno delle buone università, anche per-
ché,probabilmente, il sistemauniversitario spagnolo è
unpo’vecchiottoedèsostanzialmenteunsistemaeru-
dito con un non eccelso livello critico. Ma anche lì, ho
come l’impressione che molto presto si daranno da fa-
re e finiranno per superarci anche in quello. In un im-
peto di orgoglio nazionale, sollecitato dall’imminente
confronto calcistico, provo a cercare cos’altro potrem-
mo loro "insegnare". Forse, loro hanno un turismo an-
coranonperfettamenteorganizzato, laddovenoi, seso-
lo ci dessimo una svegliata, potremmo, forse, come or-
ganizzazione del turismo ancora superarli. Certo, dal
momento però che loro sono stati capaci di mettere in
piedi il sistema dei trasporti, di ammodernare quello
ferroviario,di investire su quello delle infrastrutture, fi-
nirà poi che ci passino anche in quello».

1) «Alla Spagna possiamo invidiare uno Stato molto
più efficiente di quello italiano, un Governo sicura-
mente non solo più efficiente ma complessivamente
moltomiglioredelnostro,eanchepiù ingenerale,una
consapevolezza dei propri obiettivi che noi non abbia-
mo. La Spagna, in genere, può sbagliare, può fare delle
cose giuste, ma grosso modo ha una idea di quello che
vuole.L’Italia, no. In più laSpagna può fruire dellaper-
sonalità e del carisma di un primo ministro, Zapatero,
che è l’unico leader vincente della sinistra europea. E

che non si vergogna di es-
serlo.Zapaterononhafat-
to sua una politica molto
leggera, in cui termini co-
me "socialismo" o persino
"sinistra"sonobanditiper-
ché compromettenti.
Unalezioneforsedamedi-
tare per quella sinistra no-
strana che addirittura te-
medidefinirsi tale.Soprat-
tutto colpisce la capacità
del leader di un Paese di
antica tradizione cattolica

a pensare e comportarsi da vero laico».
2) «Quello che non invidierei agli spagnoli è l’avere a
che fare con "le Spagne", cioè con i nazionalismi inter-
ni,acominciaredaquellobasco,quindicontuttoquel-
lo che ciò comporta in termini di insicurezza, terrori-
smo…E anche le enclavi di Ceuta e Merilla che se non
ce l’avessero sarebbe meglio per loro, eviterebbero di
sparare sulla gente. Per tornare agli aspetti caratteriz-
zanti il sistema spagnolo, c’è da dire che hanno una
monarchia che in qualche modo funziona come sim-
bolo identitario, e che ha una funzione geopolitica im-
portante in un Paese di molte nazioni, perché in qual-
che modo rende visibile la "super nazione" spagnola, e
fa pensare anche a quello che sarebbe stato il destino
della monarchia italiana se fosse stata borbonica inve-
ce che savoiarda».

1) «Ciò che l’Italia deve invidiare alla Spagna è la gio-
ventù al potere. Classi giovanili che dirigono un Paese:
a iniziare da Zapatero, nato nel ’60, alla ministra della
Difesa Chacon, non ancora quarantenne, divenuta fa-
mosaper lasuamaternitàancora incorsaquandoèsta-
ta nominata nel Gabinetto del governo. Questo non
avvienesoltantonella politicama intutti in settoridel-
la vita spagnola, dall’economia all’editoria…Si può di-
rechesonoiquarantennialcomandonell’insiemedel-
lasocietàspagnola.Questoèundatocheindicaunaso-

cietà mobile socialmente,
giovane, con voglia di fa-
re: quandosi va in Spagna
si rimanecolpitidaquesta
dinamicità che invece da
noinonc’è.Noi siamoan-
corauna società familiare,
in cui contano i gruppi di
appartenenza, o di città o
di affinità culturale, parti-
tica; la raccomandazione
conta più del merito. La
primacosadainvidiareso-
no questi giovani al co-

mando, che danno l’idea di un Paese proiettato nel fu-
turo».
2) «L’altroelementod’invidiaverso laSpagnaèunavo-
gliadirinsaldare le istituzionidemocraticheedi render-
le laiche.Unavogliadi libertàcheinItaliaabbiamoper-
so. Da noi prevale il conformismo, culturale, politico,
invece in Spagna prevale ancora la voglia di libertà e di
democrazia. Sul versante del "credito", penso che l’Ita-
lia abbia una maggiore solidità culturale di tradizione.
Quando si va in Spagna e si assiste al dibattito cultura-
le, letterario, cinematografico, aldi làdi alcunipunti di
assoluta eccezione, come può essere Almodovar nel ci-
nema, però la produzione libraria, cinematografica
hanno ancora un livello medio più basso del nostro. E
lostessodibattitoculturaleho l’impressionechedanoi
sia più solido come tradizione».

Franco CardiniOmar CalabreseLucio CaraccioloAldo Garzia

Italia-Spagna, non è solo una partita di calcio, per quanto impor-
tante. È anche un confronto di storie, di culture, di politiche. In

questo campo, che «partita» si sta giocando? L’Unità ne discute
con Aldo Garzia, coautore del libro-intervista al premier spagnolo
Zapatero; Omar Calabrese, semiologo; Fausto Cardini, storico; Lu-
cio Caracciolo, direttore della rivista italiana di geopolitica «Limes»

Distanze siderali tra l’Italia e la Spagna di Zapatero che piace alla sinistra, ita-
lianaenon.Maquandoilcampoèquellodicalcio, il tifoètuttopergliazzur-
ri. Anche se «forza Italia» non è più soltanto un’incitazione.
 a cura di Marina Mastroluca

Spagna-Italia
Non solo gol

1
Italia-Spagna. Non è solo calcio. Il con-
fronto si dispiega in tanti altri campi: la
cultura, la politica, la lettura del presente e

del futuro. Cosa dobbiamo invidiare alla Spagna?
2

Laicità. Senso dello Stato. Rapporto
con la propria storia: coerenze e con-
traddizioni, identità e passione civica.

L’Italia può farcela?

■ di Umberto De Giovannangeli

LO SPORT

«Non c’è nulla da fare, sul senso civico
e del dovere la Spagna ci batte»

«Sull’università teniamo ancora
ma gli spagnoli ci supereranno»

«La sinistra italiana rifletta, a Madrid
c’è un premier laico e socialista»

Madrid-Roma, chi vince fuori dal campo?

«Quarantenni al potere in tutti i campi
Questo l’Italia deve invidiare alla Spagna»
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